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Sesostris si trovava nel rifugio del siniscalco. 


Il cuore di Franklin era davanti a lui. Solitario e indifeso.  


Il giovane Figlio di Osiride passava normalmente ore ed ore intere accanto a quella reliquia del suo amore perduto, invisibile a tutto e a tutti, manifestandosi solo in caso di pericolo.


Gli parlava, tentava di rassicurarlo, proprio come se si trovasse in presenza di Franklin stesso.


Anche quando si trovava costretto a lasciarlo manteneva sempre nei pressi un barlume della sua coscienza in modo che lo avvertisse in caso di bisogno. Era comodo poter essere in più posti contemporaneamente, per la prima volta Sesostris era contento della sua eredità e dei nuovi poteri che ne derivavano, poteri che forse gli avrebbero permesso di liberarsi definitivamente del demone.


Non senza aver salvato Franklin, però.


Ad un tratto il Figlio di Osiride provò un brivido.


Sentiva nuova forza scorrergli nelle vene ed il dolce sapore del sangue tra le labbra.


Questo poteva significare una cosa sola: qualcuno stava nutrendo il suo corpo fisico imprigionato in Certosa. Sesostris ricordava troppo bene quel sapore: era sangue di vampiro. Qualcuno doveva aver varcato le difese di Paolo ed essere entrato nel mausoleo. Forse il giorno della libertà era vicino. 


Avrebbe lasciato il cuore incustodito, ma solo per breve tempo.


Doveva sapere cosa stava accadendo.





* * * * * * * * * 





Marco guardò la figura vestita di rosso con un sorriso soddisfatto.


Così era quello il misterioso Sesostris, rigido e impotente nel suo sonno simile alla morte.


Marco non si fidava.


- “Posso ucciderlo?” - domandò a Paolo.


Il bambino si strinse nelle spalle.


- “Quando sarà tempo, morirà.” - rispose.


Marco non obiettò. Discutere con un demone non rientrava nei suoi progetti, specialmente se questo demone era suo alleato e gli aveva già fatto un interessante regalo.


Lo Tzimisce, quando il Sabbat l’aveva inviato a Bologna, non immaginava certo di trovarsi in una situazione simile. La città era stretta d’assedio a sua insaputa tra questo misterioso bambino ed un altrettanto misterioso Tzimisce di vecchia stirpe che se ne stava rintanato sui colli a fare esperimenti. Marco aveva parlato con entrambi e con entrambi si era alleato. Promettere vantaggi all’uno e all’altro per il rovesciamento dello status quo avrebbe assicurato il trionfo del Sabbat, degli alleati scomodi ci si poteva sempre liberare in un secondo tempo......


Era però incredibile quanto il suo compito fosse facile.


Era entrato a Bologna spacciandosi per Gangrel ed era subito riuscito a farsi eleggere sceriffo della città, approfittando della mancanza di volontari. Il Siniscalco gli aveva concesso un periodo di prova che, non dubitava, gli sarebbe stato presto confermato. L’accordo con lo Tzimisce gli aveva infatti permesso di diffondere la notizia della morte del suo “alleato” e della fine dei suoi esperimenti, cosa che gli avrebbe portato sicuramente molto onore. L’accordo con il demone poi lo aveva dotato di nuovi poteri che gli altri vampiri non potevano sicuramente immaginarsi.


Rimaneva il problema dell’uomo vestito di rosso.


Marco non lo conosceva, ma non dubitava che il suo risveglio avrebbe potuto costituire un problema. Con le discipline che conosceva plasmò una delle sue dita trasformandola in un artiglio appuntito e si squarciò il polso. Il bambino lo guardava incuriosito.


- “Cosa vuoi fare?” - domandò.


Marco non rispose. Si avvicinò al sepolcro in cui era disteso l’uomo e gli sollevò la maschera accostandogli la ferita alle labbra e forzandogli in gola il suo sangue. Paolo scoppiò a ridere.


- “Fai pure. - disse - Un nuovo amichetto gli farà comodo?”


- “Uno nuovo?” - domandò Marco aggrottando la fronte.


- “Era legato a Sid. - rispose il bambino - Un legame divertente.”


Marco alzò gli occhi al cielo. Non era sicuro che Sid fosse morto, non dopo che sui muri della città erano cominciate ad apparire scritte inneggianti a lui e soprattutto non dopo l’incontro con tre anarchici, mai presentatisi in città, che dichiaravano di essere suoi seguaci. In ogni caso però tentare di legarsi il Figlio di Osiride non avrebbe fatto male a nessuno.


Lo Tzimisce richiuse la ferita e fece per andarsene.


- “Tornerò domani notte.” - disse al bambino.


- “Se ti fa piacere....” - rispose Paolo.





* * * * * * * * * 





Sesostris aveva osservato tutta la scena senza battere ciglio.


Paolo aveva trovato un alleato, e questo poteva essere pericoloso.


Avrebbe dovuto avvertire al più presto gli altri cainiti. Ma come?


Per il momento non poteva farlo. Sperò che la situazione non precipitasse rapidamente.


Dal colloquio tra i due aveva carpito alcune informazioni importanti che gli permettevano di acquistare tempo prezioso.


Paolo non aveva percepito la sua presenza, non sapeva che cosa stava accadendo e, cosa ancora più importante, aveva rifiutato di ucciderlo. Non perché non lo volesse però.


Questo Sesostris l’aveva percepito chiaramente.


Paolo non poteva ucciderlo.


Aveva paura.





               fine








 





   





